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— Prevista discussione alla camera Il 23 giugno 


Da Scilla al Tanai 


Nuove missioni di guerra dall'Africa all'Ucraina 


Dario Antonelli 


La delibera sulle missioni militari all'estero per l'anno 2023 è stata 
approvata tra i provvedimenti che il Consiglio dei Ministri ha simboli- 
. camente discusso nella seduta del Primo Maggio. Ciò rende evidente 
come questo sia un ulteriore attacco alle classi sfruttate, insieme al 
decreto che impone nuove misure peggiorative delle condizioni di la- 


voro. Nella delibera vengono sostanzialmente confermate le linee stra- 


tegiche già definite negli scorsi anni. L'impegno nell'Europa 
— continentale, in particolare ad Est e nei Balcani; la presenza nel settore 
asiatico, con le importanti missioni in Libano e Iraq; lo sviluppo dell'in- 
tervento in Africa; il sempre più rilevante ruolo delle missioni navali e 
aeree. Questo impianto viene dunque confermato, con 39 missioni per 
cui viene richiesta la proroga, e 4 nuove missioni per cui il Governo ri- 
chiede l'approvazione, una di addestramento alle forze armate dell'U- 
craina, una in Libia, una in Niger e una in Burkina Faso. 

Il 18 maggio il Ministro degli Esteri Tajani e quello della Difesa 
Crosetto hanno presentato la delibera con una comunicazione alle 
commissioni Difesa della Camera e Esteri e Difesa del Senato. Di soli- 
to infatti l'esame da parte del Parlamento si svolge principalmente nel- 
le commissioni, che presentano poi una relazione che viene 
sommariamente discussa dalle camere. Secondo il calendario dei la- 
vori è prevista per il 23 giugno alla Camera dei Deputati la discussione 
in assemblea sulla relazione delle commissioni Difesa ed Esteri sul- 
l’argomento. 


Vediamo come si articolano le 4 nuove missioni secondo i docu- 


menti e le dichiarazioni dei ministri: 
Ucraina | 
La missione EUMAM Ucraina è una missione militare dell'Unione 
Europea con compiti di addestramento sia delle Forze Armate sia delle 
Forze di Difesa Territoriale ucraine. Impegna fino a 80 militari italiani, 
sia presso il comando generale della missione a Bruxelles, sia presso i 
comandi tattici, dove si svolgono le attività di addestramento, in Polo- 
nia e Germania. Alcuni moduli addestrativi dovrebbero inoltre svolgersi 
in Italia, dopotutto a questo servono le tante basi presenti sul territorio. 
La missione è già in corso e ha compiuto l'addestramento di 
16000 militari, si propone di raggiungere i 30000 entro la fine dell’an- 
no. Questa missione è un ulteriore passo della partecipazione italiana, 
‘nel quadro di quella dell'UE, alla guerra in corso in Europa orientale. 
Segna il sempre maggiore coinvolgimento del paese in un conflitto 


— che, dopo l'invasione dell'Ucraina da parte della Federazione Russa, è 


| diventato uno dei più cruenti contesti di guerra a livello globale, e cer- 


tamente quello più Jeep per il rischio di escalation continentale e 


globale. 
“opacità” 
cità è dopotutto in-linea con la politica mantenuta dallo stato italiano, 
che ha imposto il segreto di stato sulle liste delle armi inviate all’ Ucrai- 
ner ieesdted. I I hi diga! pinenitato 
Libia n 

0 La missione EUBAM Libia è anch'essa ir inserita nel izle UE edè è 


Addirittura commentatori vicini agli pini militari segnalano "i 
da parte del governo riguardo questa missione. Questa opa- 


orientata, come descritto anche nella sigla, alla “assistenza” nella ge- 


stione delle frontiere. Per la missione, guidata da una funzionaria della 


— Agenzia delle Dogane è previsto l'impiego massimo di 3 unità di per- 


sonale, da attingere in parte anche dalle fila della Polizia di Stato e del- 
la Guardia di Finanza. Una missione di dimensioni ridotte quindi, che 
va a completare il quadro della articolata presenza militare italiana in 
Libia, ormai continua dal 2016. Questa missione ha comunque una 
sua specifica rilevanza perché va ad inserirsi nella cosiddetta politica 
di esternalizzazione delle frontiere. Lo scopo dichiarato è quello del 
“rafforzamento delle strutture statuali preposte alla sicurezza, in parti- 
colare nei settori della gestione delle frontiere e della giustizia penale, 
al fine di contribuire agli sforzi per smantellare le reti della criminalità 
attive nel traffico di migranti, nella tratta di esseri umani e nel terrori- 
smo” Obiettivo da raggiungere attraverso la stesura di un “libro bianco 
sulla gestione integrata delle frontiere”, e l'assistenza “alla pianifica- 
zione strategica nell'ambito del Ministero degli interni e del Ministero 
della giustizia”. Una missione apparentemente quasi innocua, ma che 
è complementare alla famigerata e contestata missione di supporto 
alla guardia costiera libica. È riconosciuto come le autorità libiche sia- 
no responsabili di atrocità in mare e sulla terraferma nei confronti delle 
persone immigrate e di coloro che cercano di attraversare il Mediterra- 
neo. Con questa nuova missione non si forniscono direttamente stru- 
menti per perseguire queste politiche di morte e tortura, ma, forse 
anche peggio, si cerca di legittimare le autorità libiche come guardiani 
delle frontiere d'Europa. La prospettiva, stando alle dichiarazioni di 
esponenti del governo, è quella di adattare alla Libia il modello adotta- 
to dalla UE con la Turchia, per trattenere i profughi sulle coste libiche. 
O addirittura quella della deportazione verso la Libia, una volta che il 
paese sarà classificato come “sicuro”. 

Niger 

La missione EUMPM Niger è una missione militare dell'UE decisa 


- nel dicembre 2022 dal Consiglio UE nel quadro della Strategia Integra- 


ta dell'Unione per il Sahel. È già stata avviata il 20 febbraio scorso, e 
ha una durata prevista di tre anni. I! comando della missione è stato 
assegnato ad un ufficiale italiano, oltre all'Italia anche la Germania 
partecipa alla missione inviando proprie truppe. Il governo ha definito 
in 20 unità il massimo impegno dell’Italia in questa missione in termini 
di personale. Lo scopo della missione è quello di “sostenere le forze 


“armate del Niger nella lotta contro i gruppi terroristici armati e nella | 
| protezione della popolazione civile. Stando a quanto indicato questo 


aiuto si realizzerebbe attraverso formazione e supporto organizzativo, 
e non attraverso un intervento diretto nelle aree di conflitto. La nuova 


‘missione si inserisce nella già consolidata presenza italiana in Niger, 
- dove ormai dal 2017 è attiva una missione bilaterale, e le forze armate 
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UMANITA NOVA 


Castigo senza delitto. VA 


Pepsy 


Sono tante le parole nuove che abbiamo imparato a conoscere, a 
volte anche malvolentieri, da quando l'informatica ha invaso la nostra 
vita. Alcune sono più facili da "digerire" altre meno e tra le seconde c'è 
quasi sicuramente il termine "crittografia" e tutti i suoi derivati e questo 
nonostante riguardi un argomento tra i più importanti, soprattutto ri- 
spetto alla riservatezza e alla sicurezza della comunicazione digitale. 
La ragione principale alla base della difficoltà di comprensione è che 


la "crittografia" si basa su teoremi e formule matematiche in grado di. 


far venire un mal di testa anche agli specialisti. Ma la sua importanza 
è dimostrata dal fatto che anche senza conoscerne il funzionamento 
. la usiamo quotidianamente (quasi sempre a nostra insaputa) quando 
accediamo alla posta elettronica, quando ci colleghiamo a un sito nel 
quale inseriamo i nostri dati, quando compriamo qualcosa su Internet, 
“ma anche quando mandiamo un semplice messaggio tramite il telefo- 
nino. 


“qualche anno e conosciuta in Francia come "il caso 8 dicembre". Si 
tratta di una indagine su alcuni attivisti di area libertaria accusati di 
"cospirazione criminale terroristica" e parte di questi andranno a pro- 
cesso nel prossimo mese di ottobre. Tutto è iniziato nel 2018 quando 
la "Direzione Generale della Sicurezza Interna" (DGSI) ha messo sotto 
sorveglianza alcune persone andate in Rojava per combattere tra le 
milizie curde delle YPG contro DAESH. L8 dicembre del 2020 sono sta- 
te effettuate una serie di perquisizioni e 9 arresti in varie località fran- 
cesi: due persone sono state liberate (senza accuse) dopo pochi giorni 
e altre sono state poste agli arresti domiciliari con il braccialetto elet- 


tronico. Nei mesi successivi vengono fatti altri arresti e altre scarcera- 


zioni, ma uno dei primi arrestati viene rinchiuso in regime di 
< isolamento. Una tortura che durerà dall'11 dicembre 2020 al 7 aprile 
2022 quando verrà trasferito in ospedale a causa dello sciopero della 
fame che aveva iniziato per protestare contro le sue condizioni di de- 
tenzione. Nello scorso mese di aprile un tribunale ha condannato 
l'amministrazione statale al risarcimento del detenuto avendo giudica- 
- toil suo trattamento illegale. 

La storia, molto più dettagliata, si può leggere (in ssaa per 
esempio sul sito [https://soutien812.net/] dove vengono messi in evi- 
denza alcuni aspetti della vicenda che vale la pena di far conoscere. 

Il primo è che agli imputati non viene contestato alcun atto speci- 


fico di terrorismo, ma solo di aver costituito una fantomatica associa- - 
zione finalizzata a compiere attentati, una aberrazione giuridica 
‘possibile grazie a una legge approvata in Francia nel 1996 subito dopo 


‘una serie di attentati attribuiti al GIA (Gruppo Islamico Armato). 

Il secondo, e qui torniamo al tema iniziale, riguarda il fatto che nei 
documenti dell'inchiesta sul "caso 8 dicembre", oltre a non comparire 
prove o segnalazioni riguardanti reati specifici, vengono addebitate al- 
le persone accusate quasi esclusivamente determinati comportamenti 
riguardanti il loro modo di utilizzare la comunicazione elettronica. 


Gli spioni della DGSI, nella loro richiesta per l'avvio di una inchie- | 


sta giudiziaria scrivevano, a proposito dei sospetti: "tutti adottano un 
comportamento clandestino, tramite mezzi di comunicazione che usa- 
no la crittografia, sistemi operativi tipo Tails e il protocollo TOR che 
— permette di navigare sul web in modo anonimo" (traduzione automati- 
ca). Frasi del genere ricorrono, copiate e incollate, numerose volte ne- 
gli atti dell'inchiesta. r 

Allo stesso modo il Giudice Istruttore riteneva che: "tutti si mo- 
stravano particolarmente sospettosi e comunicavano fra di loro solo 
tramite applicazioni crittate, in particolare Signal e avevano anche crit- 
tografato il contenuto dei loro supporti informatici" (traduzione auto- 
matica). 

Come già hanno notato alcuni di quelli che hanno letto gl atti del 


procedimento molte delle descrizioni degli strumenti utilizzati dagli 


| accusati, contengono una serie di errori tecnici, alcuni piccoli altri dav- 
vero enormi. Per esempio accusare qualcuno di avere un supporto ci- 
frato è ridicolo se si pensa che oggi la quasi totalità dei telefoni 


La premessa era necessaria per introdurre una vicenda iniziata da 


EN PRISON POUR DE 
- LEAU OXIGÉNÉE, ET 
VOUS VOUS EN AVEZ ? 


LIBERTÉ POUR LES 
INCULPÉ.E.S DU 
08/12 


cellulari ha, già appena uscito di fabbrica, i dati protetti da algoritmi 
crittografici. Ancora più ridicolo considerare come "sospetta" un'appli- 
cazione come "Signal", un programma di messaggistica che nel 2020 
la Commissione della UE ha consigliato di installare sul proprio cellu- 
lare a tutti i suoi dipendenti. 


Sembra chiaro che l'accusa di usare degli strumenti per la prote- 


zione della comunicazione costituisce come minimo un alibi (alquanto 


patetico) per gli investigatori al fine di giustificare il fatto che non sono 


riusciti a trovare reati da addebitare agli indagati e tantomeno le relati- 
ve prove. ak 

Come è evidente siamo oltre qualsiasi delirio orwelliano in quan- 
to, in mancanza di un "delitto" e quindi di almeno qualcosa che colle- 
ghi gli imputati a fatti concreti, il meglio che riescono a fare gli 
inquisitori francesi è 


è processare un gruppo di persone in quanto si 


comportavano in "modo sospettoso" o "paranoico" e soprattutto con- 
siderare l'uso della crittografia come una indicazione che caratterizze- 
rebbe senza ombra di dubbio un'associazione clandestina terrorista. 
Questo "teorema" ha anche dei risvolti che in altri contesti sareb- 
bero comici in quanto, in una precedente inchiesta (conosciuta come il 
caso "Tarnac") sempre a carico di attivisti francesi, famosa perché 


‘conclusa (dopo 10 anni) con un buco nell'acqua, alcuni imputati erano 


stati ritenuti sospetti in quanto non (NON) possedevano un telefono 
cellulare. Il che dimostra quanto dietro certe indagini ci sia esclusiva- 
mente una più che evidente persecuzione politica contro chi non ac- 
cetta lo stato di cose presenti. | 

Questa storia è grave non solo perché avviene in un paese di quel- 
li che si sono sempre vantati di avere una legislazione democratica e 
persino più garantista di altri, ma anche perché coinvolge tutte le per- 
sone che usano quotidianamente applicazioni, sistemi operativi e pro- 


 tocolli che si basano sulla crittografia. Persone che fanno questo per 
garantire la sicurezza e la riservatezza delle proprie comunicazioni, un 
. diritto che non dovrebbe essere messo in discussione nemmeno da un 


tribunale. 
‘ Una eventuale condanna degli attivisti coinvolti nell'inchiesta "8 
dicembre" rappresenterebbe un fatto di una estrema gravità oltre che 


-= un pericoloso precedente, non solo a livello francese, per chiunque 


provi a non subire passivamente il controllo derivato dall'applicazione 
dell'informatica nella vita quotidiana. 

Ancora oggi la maggior parte delle persone, ma Moke la maggior 
parte dei compagni e delle compagne, si preoccupano davvero poco, o 
per niente, della sicurezza e della riservatezza dei propri dati personali 
e delle proprie comunicazioni. Certamente non si tratta di un argomen- 
to facile da affrontare, ma nemmeno così difficile come si potrebbe 
credere e limitarsi a una opposizione di principio contro la tecnologia 
non impedirà certo a chi detiene il potere di utilizzarla, soprattutto con- 
tro di noi. i 


continua da pag. 1 


italiane hanno una propria base. Svolgendo compiti di addestramento 
per le forze armate locali, l'Italia sembra aver consolidato in questi an- 


ni la propria presenza nel paese, portando nel 2023 a oltre 500 il nu- 


` 


mero dei militari schierati. Il Niger è così divenuto il “bastione” 
dell’Italia nel Sahel, ruolo che mantiene anche in una fase come quella 
attuale di crisi della presenza europea nella regione. La cacciata dei 
francesi dal Mali, che hanno visto fallire l'operazione Barkhane, e il 
conseguente ritiro delle missioni italiane nel paese con la chiusura an- 


ticipata della Task Force Takuba nel 2022, rappresentano un fallimento | 


della politica aggressiva europea nel Sahel, spiegabile solo in parte 
con la penetrazione dei mercenari russi dell'agenzia Wagner. In Mali l'l- 
talia si è voluta inserire insieme agli altri paesi europei in una guerra 


-= sanguinosa e senza sbocco che la Francia stava conducendo da anni, 


senza ottenere altro risultato che esasperare le drammatiche condizio- 
ni sociali del paese. La nuova missione europea in Niger è quindi parte 
di un più generale riorientamento dell'UE nel Sahel, a fronte della scon- 


| fitta strategica in Mali. 


Burkina Faso 


La missione bilaterale in Burkina Eiso è è una delle principali novità. 


tra le missioni per cui il governo chiede l'approvazione. Stando alla re- 
lazione si tratta anche in questo caso di una missione a scopo adde- 
strativo delle forze armate e di polizia locali, per cui si indica un 
impegno massimo di 50 militari. Si noti che la base giuridica per que- 


sta missione è l'accordo di cooperazione nel settore della difesa tra- 


Italia e Burkina Faso siglato nel 2019. Il Burkina Faso ha subito nel set- 
tembre 2022 un colpo di stato, il secondo in un anno, ed è attualmente 
governato dalla giunta militare guidata da Ibrahim Traoré. Sulla base di 
un accordo con un governo deposto, si avvia quindi una missione di 
addestramento -delle forze armate di un regime di dittatura militare. 
Forze armate che tra l'altro sono state ritenute responsabili negli ultimi 
mesi di massacri di civili nei villaggi fulani, nel corso delle cosiddette 


operazioni antiterroristiche. Non sarebbe una novità che l’Italia adde- 
stri bande di assassini visto quanto già accade con il supporto alla 
guardia costiera libica, nell'addestramento alle forze speciali del Su- 
dan o alla polizia somala. Dopotutto le stesse forze armate italiane 
hanno acquisito in Africa un curriculum di tutto rispetto in termini di 
atrocità commesse. Ad ogni modo, l'importante per l'Italia è non la- 
sciare anche il Burkina Faso sotto la sola influenza russa, e assicurare 
una presenza in un paese la cui instabilità potrebbe contagiare i paesi 


chesi affacciano sul Golfo di Guinea, dove gi interessi dell ENI sono 


molto forti. 

Diplomazia militare 

Questa è quella che viene definita “diplomazia militare”: offrire 
moduli addestrativi secondo standard internazionali in cambio di ac- 
cordi per lo sfruttamento delle risorse, per l'installazione di strutture 
militari, per la gestione delle frontiere. La diplomazia portata con le 
punte delle baionette lascia però facilmente il passo alla guerra. Dopo- 
tutto anche i principali motivi che muovono l'azione del governo vanno 
in questa direzione. Al vuoto proposito della ricerca della stabilità re- - 
gionale, si associa sempre la difesa dell'interesse nazionale, in una 
prospettiva predatoria e aggressiva di cui già parlavamo negli scorsi 
anni, quando questa espressione iniziò a farsi strada. Ora questa di- 
mensione aggressiva trova sponda concreta nella sempre più profon- 
da linea di conflitto globale che vede confrontarsi Russia e Cina da una 
parte e NATO e UE con l'Italia dall'altra. 

È una dimensione di conflitto che si sta cristallizzando in fronti 
sempre più definiti, non solo in Europa orientale, ma anche in Medio 
Oriente, nei Balcani e in Africa, e le missioni italiane sono in prima li- 
nea. Si tratta, come si è ormai avuto modo di vedere, di una politica 
trasversale ai partiti di opposizione e di governo, che i fascisti che oggi 
guidano il paese sono solo i più decisi a portare avanti. Sta al movi- 
mento anarchico, alle realtà antimilitariste, ai movimenti dal basso sa- 
per opporre un argine adeguato a queste politiche che puntano dritte 
al baratro della guerra. 
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Giovedì 15 giugno scende in piazza l'Intersindacale medica in difesa del Servizio Sanitario Nazionale 


Per la sanita pania e universale 


Avis Everhard 


L'Intersindacale medica riunisce i sindacati di medici, veterinari e 
dirigenti sanitari; ad essa partecipano, oltre alle federazioni di 
categoria di CGIL, CISL e UIL, anche l’AANAO, la CIMO, l’AAROI-EMAC, 
la FASSID, la FVM. La manifestazione si inserisce nella mobilitazione 
promossa per la difesa del servizio sanitario nazionale, per le 
assunzioni di nuovo personale e per il rinnovo del contratto. Le 
iniziative di piazza, previste in otto città, saranno poco più che 
simboliche, anche se i segretari dei sindacati fanno un gran parlare di 
sciopero. | tr: 

A Firenze sarà presente anche il neonato Coordinamento Toscano 
Salute-Ambiente-Sanità, l'organismo nato alla fine di maggio su 
iniziativa dei sindacati di base e conflittuali -e che riunisce anche una 
quindicina di realtà locali impegnate in difesa della salute. Il 
Coordinamento diffonderà un proprio volantino, incentrato fra l’altro 
sulla critica della politica sanitaria della Regione Toscana, per le 
assunzioni a tempo indeterminato, per la medicina territoriale e per la 
riattivazione dei consultori per la salute delle donne, contro le spese 
militari. 

Questo appuntamento sarà un passaggio importante per capire 
se sulla questione della sanità sarà possibile costruire un movimento 


di massa autonomo e unitario, o se queste scadenze continueranno a 


barcamenarsi tra le pulsioni corporative delle varie figure professionali 
e gli appuntamenti elettorali locali e regionali, che accendono e 
spengono i riflettori sui problemi della sanità rispondendo alle spinte 
delle varie liste in competizione. 

Un primo passaggio è capire che un movimento di questo tipo 
non può prescindere dal collegamento con le lavoratrici e i lavoratori 
del settore, collegamento che però non può essere rappresentato dal 
rapporto con chi ha condiviso le'scelte governative sulla sanità, scelte 
che il governo Meloni ha solo ribadito. CGIL, CISL e UIL, al di là delle 
dichiarazioni roboanti, sono stati complici dei. tagli, 
privatizzazioni, della precarizzazione del personale. Se i grandi gruppi 
che controllano la sanità privata, privati e clericali, i boss degli appalti, | 
governi locali e nazionali sono i nostri avversari, i sindacati 
concertativi sono al loro fianco e non possono, non devono essere un 
interlocutore per il movimento. 

Un altro passaggio importante è comprendere che il servizio 
sanitario nazionale rappresenta reddito indiretto, e le classi sfruttate 
— hanno un interesse immediato al suo buon funzionamento. | comitati 
| quindi devono uscire dall'equivoco di rappresentanti dei cittadini e 
porsi in modo chiaro sul terreno di classe, come momento unitario di 
organizzazione delle classi sfruttate per la pesci di un pene 
servizio sociale. 

Balza immediatamente agli oki come il peggioramento delle 
prestazioni fornite dal SSN si sia riflesso sulle condizioni di vita della 
classi a basso reddito, aumentando il peso dei costi della salute sul 
magro bilancio familiare, o addirittura costringendo a rinunciare a 
prestazioni indispensabili per una vita decente. 

Il finanziamento de servizio sanitario nazionale deriva 
principalmente dai contributi sanitari pagati fino al 1997 dal datore di 
lavoro. Dal 1980 ad oggi si sono manifestate quattro tendenze: 

1) lo spostamento dai contributi a carico del datore di lavoro alla 
fiscalità generale; 

2) il crescente ruolo fiscale delle regioni; 

3) un forte spostamento dei costi dalle imprese alle famigli 
4) il costante finanziamento in deficit. 

‘ Lo spostamento sulla fiscalità generale è dimostrato dal peso 
crescente dell'IVA tra le fonti di finanziamento. L'IVA è un'imposta che 
pesa maggiormente sui ceti a redditi più bassi, addirittura viene pagata 
anche dai senza reddito quando acquistano beni e servizi necessari al 
‘proprio sostentamento; quando si parla di famiglie, ovviamente, si 
parla di peso. diverso a seconda dei livelli di reddito. 

Dal 1997 l'IRAP e l'addizionale IRPEF rappresentano la capacità 
impositiva attribuita dal governo centrale alle regioni. Da quella data 


delle 


. dei propri 


desiderosi di ingraziarsi gli elettori. Il ripristino 


-= tornano in auge, accompagnati dal vincolo 
imposto dalle istituzioni internazionali (Unione 


risulta evidente quanto è grande lo sforzo fiscale autonomo delle 


regioni e quanto sono necessari i “trasferimenti perequativi” dello 
Stato. | uri 
Secondo quanto riporta la Voce.info, nel 2017 in Lombardia il 
primo era del 40 per cento, in Lazio del 37 per cento, in Emilia- 
Romagna del 35 per cento, mentre in Calabria e Basilicata solo dell’8 
per cento e in Campania e Puglia del 16 per cento. In altri termini, nelle 
quattro regioni meridionali i trasferimenti statali coprono 
rispettivamente il 92 e l'84 per cento dei costi del SSN e senza questi 
trasferimenti non vi sarebbe una sanità regionale al Sud (dove 
oltretutto si registrano i maggiori deficit). Oggi. solo il Veneto e altre 


cinque regioni e province a statuto speciale applicano ancora 


l'aliquota-base. Un possibile aumento di 0,5 punti dell'addizionale Irpef 
produce un gettito di 630 milioni in Lombardia, solo di 135 in 
Campania, di 51 in Calabria e di 19 milioni in Basilicata. Il federalismo 
fiscale in campo sanitario è un federalismo molto sperequato e a volte 
irresponsabile, dove è più facile essere virtuosi (e vantarsi) s se si 
dispone di maggiore gettito. 

| contributi sanitari a carico delle imprese (e della. pubblica 
amministrazione) negli anni Ottanta e Novanta finanziavano il 40 per 
cento circa del sistema sanitario. Percentuale scesa con l'Irap al 35 per 
cento, tra il 1997 e il 2009, poi ancora al 26 per cento e ora stabilizzata 


al 18 per cento. Oggi, l’Irap grava sulle imprese e la Pa per 20 miliardi. 


circa, quando dieci anni prima pesava per 30-33 miliardi. Si è registrato 
quindi un forte spostamento del carico fiscale dalle imprese alle 
famiglie, che oggi finanziano almeno il 65-70 per cento del Ssn. Questo 
processo verrà ulteriormente accentuato dalla ventilata abolizione 
dell'IIAP questa abolizione escluderà del tutto le imprese dal 
finanziamento del Servizio Sanitario, nascondendo il fatto che la stessa 


- IRAP assorbiva i contributi a carico del datore di lavoro, e nascondendo 


altresi che il luogo di lavoro è fonte di disagio e di malessere, spesso 
non identificabile con gli infortuni o le malattie professionali. D'altra 
parte sono le imprese le principali responsabili dell'inquinamento che è 
un'altra fonte del peggioramento della salute della popolazione. 

Dal 1980 al 2017 il Servizio Sanitario Nazionale ha accumulato 
deficit per. 98,9 miliardi (149,4 al valore del 2017). La ragione principale 


è da ricercarsi nel sotto-finanziamento ad opera del governo centrale;. 
sotto-finmanziamento che ha denunciato drammaticamente i i suoi limiti 


nella recente crisi sanitaria. 


Il deficit di bilancio, così come il debito pubblico, è considerato in 


genere positivamente . dalla. sinistra. C'è la convinzione che 
l'allentamento dei vincoli finanziari consentano al governo una politica 
più favorevole ai ceti popolari. Questa convinzione è speculare a quella 
sostenuta dai  “rigoristi” e dagli autoritari. 
Secondo questa narrazione, i rappresentanti del 
popolo sarebbero inevitabilmente ‘spinti ad 
adottare provvedimenti che vanno a vantaggio 
elettori, mettendo a rischio le 
pubbliche finanz: il regime parlamentare, come il 
sistema elettorale proporzionale, renderebbero 
impossibile un controllo della spesa. La crisi 
finanziaria che portò al crollo del sistema di 
Bretton Woods, nel 1971, non fu provocata dalle 
crescenti spese militari USA a causa 
dell'aggressione al Vietnam e dall'acuirsi dei. 
contrasti interimperialistici, ma dai costi del 
welfare inopinatamente allargato da politicanti 


contributi malattia 
irap 
Addizionale IRPEF 
JIVA 


del corretto funzionamento del sistema quindi 
rende necessario un più stretto controllo dei 
conti, e questo è possibile solo riducendo il 
condizionamento che gli elettori eserciterebbero 
sui parlamentari: ecco che il regime 
presidenziale, la legge elettorale maggioritaria 


| propri, e quelli della classe di cui egli 


Quarant'anni di finanziamento al Servizio Sanitario Nazionale 


A. secondo le modalità 


. |Altre imposte ed entrate 


Europea, Fondo Monetario Internazionale) sui conti pubblici. 


Il finanziamento insufficiente del Servizio Sanitario Nazionale ha 
provocato continui disavanzi, che hanno giustificato l'imposizione dei I 
ticket e i tagli alle prestazioni. L'introduzione del principio di 
sussidiarietà ha inoltre dirottato ingenti risorse verso la sanità privata, 
come è successo con l'esternalizzazione dei servizi. Parti crescenti 
della sanità sono uscite dal settore pubblico aumentando così il 
prodotto interno lordo. Il governo ha beneficiato di questo processo, 


| potendo fare così più disavanzo e più debito, che però sono andati a 


beneficio delle classi privilegiate, della chiesa e dei militari, non dei 
servizi sociali come la sanità. L'esperienza storica ci mostra come il 
deficit di bilancio e l'inflazione non siano che forme moderne della 
tradizionale politica dell'adulterazione della moneta, che si è sempre 
rivelata dannosa per le classi a reddito fisso, oggi i lavoratori salariati e 
i pensionati. 

Il governo organizza e dirige certi servizi ‘pubblici. come posta, 


strade, igiene pubblica, regime delle acque, bonifiche, protezioni delle 


foreste, ecc., apre orfanotrofi ed ospedali, e si compiace spesso di 
atteggiarsi, solo in apparenza s'intende, a protettore e benefattore dei 
poveri e dei deboli. Ma basta osservare come e perché esso compie 
queste funzioni, per riscontrarvi la prova sperimentale, pratica, che 
tutto quello che il governo fa è sempre ispirato dallo spirito di 
dominazione, ed ordinato a difendere, allargare e perpetuare i privilegi 
è il rappresentante ed il 
difensore. I 

I governo non può reggersi a lungo senza nascondere la sua 
natura dietro un pretesto di utilità generale; esso non può far rispettare 


- la vita dei privilegiati senza darsi l'aria di volerla rispettata in tutti; non 


può far accettare i privilegi di alcuni senza fingersi Dasipda del diritto 
di tutti. 

Proprio il fatto che crede a questa leggenda, che il anasi dei 
ceti popolari sia inseparabile dal deficit di bilancio, dimostra che la 
sinistra è solo una costola della classe dominante, che ha il compito di 
ingannare ed addomesticare il proletariato più combattivo. 

Aziendalizzazione, vincolo di bilancio, sforzo fiscale, sussidiarietà 
sono le nuove parole d'ordine dei dirigenti del servizio sanitario 
nazionale. Parole d'ordine forse utili ad affrontare le sfide della finanza, 
a fornire al governo i fondi per nuove spese militari, non certo per 
rispondere alle esigenze della salute e dell'ambiente. 

Ecco, a partire da un dibattito sul peso del servizio Sanitario 
Nazionale sulle classi proletarie è possibile costruire un fronte unitario 
di lotta contro il governo, i grandi gruppi privati e i sindacati 
collaborazionisti e corporativi. I | 


€ 59,30 


€ 40,70 


ERI a -_ €17,30 

€ 5,70 € 7,80 
€ 49,00 € 55,90 
€17,20 


€32,80 
€ 7,30 


€ 59,90 


€ 59,30 €40,70 


B. secondo le giurisdizioni 


51,50% 
45,00% 
3,60% 


96,20% 
1,40% 
2,30% 


100,00% 
0,00% 
0,00% 


55,20% 
42,00% 
2,70% 


64,60% 
32,80% 
2,90% 


64,90% 
17,30% 
17,80%| 


13,10% 
47,00% 
39,90% 


8,10% 
32,60% 
__59,30% 


8,70% 
32,80% 
58,50% 


54,70%. 
28,10% 
17,20% — 


€ 109.135 
€ 111.331 
€ 2.196 


€ 34.737 
€ 41.452 
€ 6.715 


€ 66.945 
€ 70.173 
€ 3.228 


Nostra elaborazione su dali La Voce.info 


4 18/06/23 


La libertà di opinione nella società della disuguaglianza 


UMANITÀ NOVA 


| Le parole e il bastone 


Marco Bianchi 


La citazione di Luigi Fabbri tratta da “Dittatura e rivoluzione” e 


pubblicata nel redazionale apparso nel numero 18 di Umanità Nova di 
quest'anno, è stata d'ispirazione per l'argomento che sarà affrontato in 
quest'articolo: la libertà di opinione e di parola in uno stato liberal- 
democratico e capitalista. 

Quando un membro del governo o una qualsiasi persona che si 
trova in una posizione di potere (politico, economico, religioso, 
culturale...) viene contestata, che sia durante un comizio o la 
promozione di un proprio prodotto da vendere, una campagna 
elettorale o una presentazione di un libro, viene sempre rivendicato il 
diritto della libertà di pensiero e di parola. 

Un esempio recente è stato il Salone del libro di Torino: Un gruppo 
di attiviste di Non Una Di Meno ed Extinction Rebellion, insieme a 
EsseNon, Ecologia Politica e Fridays For Future, contestano la ministra 
per la Famiglia, la Natalità e le Pari opportunità Eugenia Roccella 
durante la presentazione di un suo libro. Le attiviste hanno colto 
l'occasione per porre sotto i riflettori le politiche dannose che governo 
e regioni stanno portando avanti, conducendoci verso il 
disastro ambientale (pochi giorni prima c'è stata l'alluvione 
in Emilia Romagna); inoltre hanno contestato le politiche 
antiabortiste (di cui la ministra Roccella è una fervente 
sostenitrice) attuate sempre da governo e regioni, 
evidenziando l'alto numero di obiettori di coscienza che si 
trovano all'interno degli ospedali. Sono stati lanciati 
slogan e innalzati cartelli, poi un'attivista è salita sul palco 
per leggere un loro comunicato. 

Ed ecco ripartire il solito concerto di cin che 
siamo sempre costretti a sentire in queste occasioni: 
violazione ` della libertà di opinione, atteggiamento 
autoritario, intolleranza e tutto il piagnisteo padronale e del 
| potere a cui siamo purtroppo abituati. Rilevanti sono state 
le parole della presidente (anche se lei preferisce essere 
appellata al maschile, e questo rende chiara la cultura I 
patriarcale di cui è intrisa) Giorgia Meloni: “quanto 
accaduto al Salone del libro di Torino è inaccettabile e fuori 
da ogni logica democratica. Altrettanto inaccettabile è 
l'operazione dei soliti noti. di capovolgere i fatti, 
distorcendo la realtà e giustificando il tentativo di impedire 
a un ministro della Repubblica di esprimere le proprie 
opinioni. Come al solito chi pretende di darci lezioni di 
democrazia non ne conosce le regole basilari”. 

Le affermazioni rilevanti al fine del nostro discorso 
sono “logica democratica” e “impedire a un ministro della Repubblica 
di esprimere le proprie opinioni”. 

| Tanto per cominciare la logica democratica si 
dispiegata nelle 29 denunce annunciate a mezzo stampa dalla 
Questura di Torino nei confronti delle attiviste, senza dimenticare le 
persone trascinate via con la forza, i telefoni sequestrati e gli zaini 
perquisiti. Questo dimostra che dietro la favola dello stato 
‘democratico e di diritto si nascondo i reali rapporti di forza all'interno 
del sistema, e questi non devono mai essere messi in discussione. 
Finché la contrarietà rimane astratta opinione siamo liberi di 
manifestarla, anzi questo contribuisce ulteriormente alla narrazione 
dominante di una società libera e pluralista, ma quando diventa reale 
azione contro gli elementi oppressivi e le condizioni di ingiustizia che 
condizionano le nostre vite, il monopolio della violenza dello stato si 
manifesta palesemente. Ovviamente la fase successiva è quella della 
criminalizzazione di chi protesta attraverso campagne mediatiche e di 
disinformazione martellante. Se non c'è una pronta e forte campagna 
di controinformazione le vittime vengono trasformate in carnefici. 

La “logica democratica". è quella della democrazia 
rappresentativa, dove l'unico momento di “partecipazione” è la delega 
in bianco data a rappresentanti che siedono in parlamento e che 


DI 


hanno il compito di fare leggi. Quindi le classi subalterne possono. 


AGITATE. 
EDUCATE. 
ORGANIZE. 


è ampiamente 


certamente manifestare il loro pensiero, ma non possono andare oltre, 
perché la parte decisionale spetta al parlamento. Anche il governo, che 
ha il potere esecutivo, può emanare decreti legge (ampiamente 
utilizzati) e legislativi che sono atti aventi forza di legge. A questo 
punto diventa abbastanza logico che se queste classi tentano di 
forzare la mano per cercare di cambiare lo stato di cose esistente in 
maniera diretta verranno definite antidemocratiche. Leggi sul lavoro, 


sull'immigrazione, sulla libertà di scelta sui propri corpi non vanno 
bene? Non importa. Il governo ha la fiducia del parlamento eletto a 
< maggioranza dal popolo (maggioranza che poi in realtà è una 


minoranza, visto anche l'alto tasso di astensione). Aspetta altri cinque 
anni e vota altri delegati, ovviamente sempre con mandato in bianco. 
Inoltre, la tendenza è quella di dare sempre più forza agli esecutivi e 
renderli sempre più decisionisti. Ho parlato specificatamente di classi 
subalterne perché ovviamente la classe borghese e capitalista ha una 
capacità maggiore di influenzare le decisioni, se non anche un legame 


diretto con le stanze del potere. 


“..Impedire a un ministro della Repubblica di esprimere le proprie 


. Opinioni”. Questa retorica, usata nell'occasione dalla presidente del 


OR 


Consiglio, è stata ampiamente utilizzata, come già evidenziato 
all'inizio dell'articolo, da tutte le persone che si sono trovate a ricoprire 
posizioni di potere (politico, economico, religioso, militare...) e hanno 
ricevuto contestazioni da manifestanti durante comizi, presentazioni 
di libri, campagne elettorali, eventi pubblici in generale. | 

Ma ha senso che un ministro della Repubblica reclami la “libertà” 


di esprimere le proprie opinioni? E più in generale, si può parlare di. 


libertà di opinione e di parola in una società gerarchica” e dove 
esistono profonde disuguaglianze? 
La libertà di pensiero e di parola rientra tra i diritti liberali questi 


però in una società divisa in classi sociali diventano pura astrazione. 


Nella realtà in cui siamo costretti a vivere non è il pensiero o la parola 
che conta, sono i rapporti di forza. Un membro del governo ha il 
braccio armato dello stato per fare rispettare il suo “pensiero” con il 
relativo monopolio della violenza; può emanare atti aventi forza di 
legge, e attraverso la maggioranza parlamentare emanare leggi; 
controlla i principali canali mediatici e ha una capacità di propaganda 
e di influenza che il singolo individuo non può avere: pensiamo alle 


“campagne razziste e xenofobe montate ad arte che sempre sugli 
‘ stessi canali sono state portate avanti, per non parlare di quelle contro 


le classi sociali più povere 
Anche guardando al potere religioso, sempre più spesso ci 


‘ritroviamo a vedere papa o altri membri del clero in delia o nei 


principali media. Altro esempio può essere la propaganda militarista 
all'interno dello scuole. Importante inoltre è la diversità di forza 
economica: chi ha maggiore ricchezza ha la possibilità di comprarsi 
pubblicità e inserzioni, o addirittura essere proprietario degli stessi 
mezzi di comunicazione, raggiungendo così vaste fette di pubblico; chi 
invece non ne ha può al massimo raggiungere le persone più 
prossime. Questo rende ancora più forte la narrazione ufficiale della 
classe dominante capitalista, facendo sembrare la proprietà privata 
dei mezzi di produzione e di scambio, il fine di ogni cosa legato 
sempre al profitto, la schiavitù salariale, con tutto il carico di 
sofferenze, sfruttamento, ingiustizia e disastro ambientale che queste 
comportano, come eterne e insuperabili. 

Quindi le classi subalterne come possono fare per far sentire la 
loro voce? Opponendo alla forza la forza, e questo è possibile 
attraverso l'unione e l'organizzazione: che sia quella sindacale della 
classe operaia all'interno del conflitto capitale-lavoro, oppure quelle 
create dalle realtà femministe e Igbtgiat, o quelle antirazziste, 
antifasciste e antimilitariste; la formazione di comitati che si 
oppongono ad opere inutili e dannose per l'ambiente; i 

movimenti ecologisti. Per gli/le sfruttat* e gli/le oppress* ` 
l'unico modo per far emergere le loro voci è unirle, per 
creare una forza in grado di farsi sentire ed opporsi alla 
forza di chi ha il potere. 

“Non sono d'accordo con quello che dici, ma 
difenderò fino alla morte il tuo diritto a dirlo”. Ma è 
sempre così? Finora abbiamo preso in considerazione le 
differenze tra chi ha potere, ricchezza, notorietà e chi no. 
Ma se un Mario Adinolfi qualunque va in giro a 

promuovere il suo libro antiabortista contro la libertà di 
poter decidere autonomamente sui propri corpi da parte 
delle donne, se altre persone diffondono idee razziste, 

fasciste, omolesbotransfobiche o contro le classi sociali 
più povere, difenderò sempre fino alla morte il loro diritto 
a dirlo? Certamente no. È inutile difendere la libertà di 
parola quando le idee che vai propagandando mettono in 
| pericolo e tolgono la libertà stessa, creando ingiustizia 
sociale e disuguaglianze. Se, per esempio, con una 

“manifestazione o un presidio, impediamo di far 

| propagandare le proprie idee a un fascista, non limitiamo 
nessuna libertà, ma la difendiamo. 

Quindi, sicuramente difenderò la tua libertà di poter 
esprimere le proprie idee, ma se queste andranno a 
colpire le classi povere e oppresse, alimenteranno 

razzismo, sessismo, omofobia e intolleranza in generale, allora le 

combatterò... “fino alla morte”. fo) 

Per concludere, la libertà liberale di manifestare il proprio pensiero 
è una libertà individuale sancita da più o meno tutte le costituzioni 
liberal-democratiche, dalla Dichiarazione universale dei diritti umani, 
dalla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e 


delle libertà fondamentali, ma in una realtà capitalista e gerarchica, 


dove esistono evidenti disuguaglianze di classe, di genere, di. 
provenienza eccetera, questa libertà è largamente disattesa dai reali 
rapporti di forza che esistono all'interno del sistema. Soltanto in una 
società di libere ed eguali questa libertà potrà essere realmente. 
applicata, perché il confronto sarà alla pari, la parola di un individuo 
avrà lo stesso potere di un altro e non ci saranno concentrazioni di 
potere che imporranno il loro pensiero come narrazione ufficiale, 
andando ad alimentare il conformismo. Senza anarchia la libertà di | 
parola è pura astrazione. 

È importante sottolineare che in questo articolo, come già detto, 
si parla delle contraddizioni della libertà di manifestazione del proprio 
pensiero all'interno degli stati liberal-democratici. Ci sono anche stati 
teocratici, totalitari e dittatoriali, dove queste pur minime libertà, anche I 
nella loro forma più astratta, vengono negate, questo è bene 
evidenziario 


UMANITA NOVA 


Alwyn Skinner, un gallese nella rivoluzione spagnola 


Dallo stalinismo all ‘anarchia 


Nick Heath 


Nel parco dei Victoria Gardens di Neath (Galles) si trova un monu- 
mento commemorativo per tre volontari di Neath delle Brigate Internazio- 
nali, tutti morti in Spagna. Uno dei tre è indicato come Alwyn Skinner. Si 
tratta di Alwyn Eugene Morgan Skinner, nato a Neath il 16 gennaio 1912. Il 
“monumento è stato eretto nel 1996. Tuttavia, in precedenza l'inclusione di 
Alwyn Skinner avrebbe incontrato l'opposizione del Partito Comunista. 
Quando l'agente capo del Partito Comunista di Gran Bretagna in Spagna 
durante la guerra civile, l'arci-stalinista Bill Rust, stilò l'elenco dei volontari 
internazionali morti in Spagna nel suo libro Britons in Spain (1939), Skinner 
non era uno di quelli elencati. Non figura nemmeno nell'elenco dei caduti in 
azione compilato dall'Associazione delle Brigate Internazionali. 

Perché? Forse un indizio si trova nella seguente menzione di Skinner 
in Anti-Parliamentary Passage di Kenneth B. John: South Wales and the In- 
ternationalism of Sam Mainwaring (1841-1907): 

‘..+ Alwyn Skinner, ampiamente conosciuto in città per aver ‘cambiato 
schieramento", ha lasciato Neath come comunista ed è morto come anar- 
chico. Il cambiamento potrebbe essere stato interamente determinato dal- 
le esperienze catalane, parallele a quelle di George Orwell e del 
protagonista di Ken Loach". 

- Skinner frequentò la Neath Grammar School. Sappiamo che era un 
membro della cellula del Partito Comunista di Neath. Sappiamo anche che 


lavorò duramente per mobilitarsi contro una marcia dei fascisti di Mosley a 


Swansea. Sembra che conoscesse gli spagnoli di Abercrave (si veda il mio 
articolo qui su libcom Anarchici spagnoli nelle valli del Galles meridionale). 
Infatti due spagnoli di Abercrave, uno dei quali figlio dell'anarchico Mel- 
chior Esteban, Victoriano, si offrirono volontari per le Brigate Internazionali. 
Anche la morte di Victoriano è avvolta nel mistero. Lo stesso Skinner si re- 
cò in Spagna come membro di uno dei diversi gruppi di volontari gallesi 
nella primavera del 1937. 

Il 30 maggio 1937, il piccolo piroscafo su cui era pdiini il Ciudad 
de Barcelona, che trasportava 250 volontari a Barcellona da Marsiglia, in 
Francia, fu silurato da un sottomarino italiano con la perdita di 100 volonta- 
ri. Skinner era tra i 17 volontari britannici sopravvissuti al siluramento. 

Le lettere di Skinner dalla Spagna alle due sorelle sposate, Dilys e 
Thelma, sono conservate nell'Archivio Richard Burton dell'Università di 
Swansea e forniscono interessanti informazioni sulla situazione spagnola. 

Skinner fu autorizzato a prestare servizio al fronte solo alcune setti- 
mane dopo il siluramento. Alla fine raggiunse la XV Brigata (composta 
principalmente, ma non interamente, da volontari di lingua inglese) proprio 
mentre questa si stava ritirando dall'orrenda battaglia di Brunete. Durante il 
successivo periodo di riposo gli fu affidata la responsabilità del giornale 
murale prodotto dalla Brigata, oltre a svolgere mansioni di tipo impiegati- 
zio, poiché era "colto e abile dattilografo" (Stradling). Questo indica il tipo 
di lavoro che svolgeva nella vita civile. 


Non fu chiamato a partecipare alla battaglia per Belchite, anche se fu 


abbastanza vicino da assistere da vicino all'attacco a Quinto, come testi- 


monia la sua corrispondenza. Tuttavia, la Brigata aveva ormai perso molti | 


volontari in battaglia e sembra che egli abbia preso parte a movimenti di 
fanteria in prima linea nell'attacco a Fuentes de Ebro a metà ottobre 1937. 
Il suo battaglione avanzò contro le trincee franchiste e fu respinto ogni vol- 
ta, con molte perdite di vite umane. 

Queste esperienze lo spinsero a chiedere un congedo e poi, subito do- 
po la caduta di Belchite, a chiedere il permesso di soggiorno. Entrambe le 
richieste furono rifiutate. Come ha notato lo storico Antony Beevor: 

"| problemi persistenti nelle Brigate derivavano anche dal fatto che i 


volontari, ai quali non era mai stata indicata la durata del servizio, pensava- - 


no di essere liberi di andarsene dopo un certo periodo. | loro passaporti 


erano stati ritirati al momento dell'arruolamento. Krivitsky sostenne che | 


questi erano stati inviati a Mosca con una valigia diplomatica per essere 
utilizzati dagli agenti dell'NKVD all'estero. | capi della brigata, allarmati dal- 
le storie di disordini che filtravano in patria, imposero misure di disciplina 
| Sempre più severe. Le lettere venivano censurate e chiunque criticasse la 
competenza della leadership del Partito rischiava il campo di prigionia o 
addirittura la fucilazione. Le licenze venivano spesso annullate e alcuni vo- 


lontari che, senza autorizzazione, prendevano alcuni dei giorni a loro spet- 
tanti, venivano fucilati per diserzione quando tornavano alla loro unità. La 
sensazione di essere intrappolati da un'organizzazione con la quale aveva- 
no perso simpatia fece sì che alcuni volontari passassero addirittura ai na- 
zionalisti. Altri tentarono espedienti poco originali come infilarsi una 
pallottola nel piede mentre pulivano il fucile (10 volontari furono giustiziati 
per ferite autoinflitte)". (da La battaglia per la Spagna: la guerra civile spa- 
gnola 1936-1939) 

Skinner ottenne il posto di 
quartiermastro di compagnia, 
che lo tenne lontano dal fronte. 
In inverno si ammalò e fu eva- 
cuato in un ospedale il giorno 
in cui il suo battaglione si mos- 
se verso Teruel. L'ospedale di 
Tarancon fu bombardato e 
Skinner fu trasferito più a sud, a 
Orihuela, nella Murcia. Da que- 
sto ospedale scrisse a una del- 
le sue sorelle che sarebbe 
stato esaminato da un tribuna- 
le medico: "Non che mi sia pen- 
tito per un minuto di essere 
venuto qui. Per niente. Non 
avrei mai voluto rinunciare alla venuta, ai rischi, all'inferno. Anche se quan- 
do tornerò dovrò ricominciare la mia vita da capo, senza lavoro e senza si- 
curezza”. Gli furono concesse altre 5 settimane di convalescenza. Alla fine 
arrivò al quartier generale del battaglione sul fronte di Teruel. Il 20 febbraio 


scrisse di aver preso parte a "un'azione notturna di grande successo" e di 


essere “al lavoro con il commissariato politico". Tre giorni dopo scrisse che 
stava per partire per il fronte. Questa fu l'ultima lettera che le sorelle di 
Skinner ricevettero. | documenti ufficiali non forniscono informazioni su 
dove si trovasse e sul fatto che potesse aver disertato. In un registro di leva 
risulta che lavorava per i servizi medici a Barcellona fino al giugno 1938. 

Che sia morto in Spagna sembra certo. Ma quando e dove? L'enigma- 
tica allusione di Kenneth John alla conversione di Skinner all'anarchismo 
potrebbe far pensare che sia caduto nelle mani del SIM, la polizia segreta 
stalinista responsabile della morte di molti rivoluzionari. 

Certamente Bill Rust sembra aver avuto conoscenze su Skinner che 
non ha mai divulgato pubblicamente. Ma, come dice Stradling, è stato "... 
rivelatore che Skinner e Durston (un altro volontario morto misteriosamen- 


| te sul fronte N.H.) non furono nemmeno presi seriamente in considerazio- 
ne come idonei" fino a quando, negli anni '70, con il 40° anniversario della 


Guerra Civile, iniziò una nuova fase di raccolta di informazioni e fondi. Hy- 
wel Francis, responsabile della Biblioteca dei Minatori di Swansea, incluse 
Durston, Skinner ed Esteban nel suo libro Miners Against Fascism. 

Rust compilò l'albo basandosi sul diario di guerra del battaglione te- 
nuto dal segretario Ted Edwards e poi da Billy Griffiths. 

Un altro libro uscito dopo quello di Stradling rivela qualcosa di più su 
Skinner. Edwin Greening (1910-2003) era un minatore di Aberaman che nel 
1929 si iscrisse all'ILP Guild of Youth e poi al partito comunista nel 1933. 


.. Dopo la Seconda guerra mondiale si iscrisse al Partito laburista e fu consi- 


gliere comunale tra il 1960 e il 1968. Le sue memorie sono apparse postu- 
me nel 2006. Divenne un volontario delle Brigate Internazionali. All'interno 
delle Brigate, i commissari politici registravano i volntari facendo commen- 
ti sul loro carattere e sulla loro politica. Uno dei più zelanti fu il commissa- 
rio per l'istruzione Billy Griffiths, un individuo noto per la sua mancanza di 
calore umano. Scrisse che Greening era un "neo-trotzkista" che persuadeva 
gli uomini a disertare (in realtà Greening combatté coraggiosamente per 
tutto il periodo trascorso in Spagna). William Durston era "un individuo 
dubbio, tenuto d'occhio". Rust ha parlato della coraggiosa infermiera delle 
Brigate Nan Green come di un "avventuriera" che dovrebbe essere espulsa 
dalla Spagna. Come facciamo a sapere tutto questo? Perché questi docu- 
menti sono stati depositati presso il Comintern a Mosca e sono accessibi- 
li 

Greening subì l'ira del comandante della brigata, il capitano Sam Wild 
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perché fu chiamato come testimone quando Wild fu indagato per aver ab- 
bandonato il campo a Caspe. Greening ricorda un raduno nel marzo 1938 
in cui Wild tenne un discorso. Ricorda che il tenente Tom Evans si rivolse a 
lui, a Nan Green e a Miles Tomalin e disse amaramente: "Un eroe maledet- 
to. A Caspe lui e il quartier generale del Battaglione se ne andarono ela- 
sciarono che tutti trovassero una via d'uscita. Wild e il quartier generale 
avrebbero dovuto essere fucilati". Lo stesso Wild e il suo aiutante George 

DTO “ Fletcher avevano giustiziato il 
volontario irlandese Maurice 
Emmett Ryan sparandogli alla 
nuca in stile Cheka. Ryan era 
sospettato da tempo per pre- 
sunte simpatie fasciste, e an- 
che le sue origini 
alto-borghesi-giocavano a suo 
sfavore. Fu -giustiziato per 
= aver presumibilmente sparato 
al suo stesso fianco (anche 
se la verità è stata molto di- 
scussa) e per ubriachezza. È 
interessante notare che quan- 
do: Wild cercò di fermare 
completamente il consumo di 
vino nel 15° Battaglione, i 
soldati di truppa sollevarono un aélicivne dicendo che Wild si ubriacava 
così tanto la sera da dover essere riportato in un camion. | commissari po- 


litici allora diedero ragione a Wild. 


Quando il 15° tornò a Londra, il 7 dicembre 1938, fu organizzata una 
cena alla Cooperative Hall di Whitechapel. Greening ricorda che i parenti 
degli scomparsi si avvicinarono a lui per chiedere cosa fosse successo ai 
loro parenti. Si trattava della madre di Durston, di una delle sorelle di Skin- 
ner e del fratello di Victoriano Esteban (probabilmente Gregorio). Wild sta- 
va parlando con i leader del PC Pollitt, Gallagher, e con Fletcher, il capo del 
personale del 15° Malcolm Dunbar e Bob Cooney, il commissario del 15°". 
Mi avvicinai a Wild e chiesi di parlargli. Mi guardò e mi disse: "Che cosa 
vuoi, Greening?" in modo molto aggressivo e poco amichevole. Risposi: 
“Queste persone hanno chiesto di vederla. Vogliono sapere dei loro parenti 
del Battaglione che oggi non sono tornati dalla Spagna con noi". Wild disse 
alla signora Durston che non sapeva nulla di suo figlio: "è dato per disper- 
so, si pensa che sia stato ucciso". 

"La signorina Skinner e il signor Esteban chiesero allora dei loro fratel- 
li. Il maggiore Wild guardò l'uomo e la donna, poi me, e con uno sguardo 
arcigno e sprezzante disse con un ringhio: "Skinner ed Esteban hanno di- 
sertato per i fascisti. Fareste meglio a chiedere di loro al governo franchi- 
sta". Poi ci voltò le spalle e tornò dai notabili. La signora Durston, la 
signorina Skinner e il signor Esteban rimasero a bocca aperta e addolora- 
ti". "ati 
Esteban finì comunque nell'albo d'oro di Rust, dove è indicato come 
Esteban (PC) Abercrave. Più tardi, nel libro di Bill Alexander Volontari bri- 
tannici per la libertà (1982), è elencato come "Ucciso, luogo sconosciuto" 
senza luogo, mese o anno. Anche Durston è elencato, ma Skinner non 
compare. Alexander ha utilizzato il ruolo precedente di Rust con le modifi- 
che fornite da altri sopravvissuti e parenti. Il diario di guerra del battaglione 
britannico è scomparso nel 1940. Greening osserva: "Pertanto, è stato re- 
gistrato, forse nel Diario di Guerra del Battaglione perduto nel 1938, che 
Durston, Skinner ed Esteban, secondo alcune persone nel 1938, erano di- 
sertori, ma quasi cinquant'anni dopo, né Durston, né Skinner né Esteban 
sono tornati dalla Spagna". 

‘Occorre fare molte più ricerche su Skinner e su Durston ed Esteban e 
su ciò che accadde loro nel 1938. 


Fonti: 

Robert Stradling Il Galles e la guerra civile spagnola: la causa più cara 
al drago (2004). 

Edwin Greening. Da Aberdare ad Albacete: i ricordi della vita di un 
brigatista internazionale gallese. (2006) 
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UMANITA NOVA 


DOSSIER BRASILE, parte V: intervista al compagni della Federazione brasiliana 


- Decolonialidade 


Due compagni della redazione 


UN: Il concetto di decolonialità [a cui-si è accennato nella prima parte del- 
l'intervista, ndr] non solo verte sul reale affrancamento dalla presunta universa- 
lità della conoscenza occidentale ed eurocentrica, ma individua nella divisione 
internazionale del lavoro tra centro e periferia, nella gerarchizzazione etnico-raz- 
. ziale, di genere e sessuale tra individui, gruppi e popolazioni, originata dall'e- 
spansione coloniale, il permanere di queste forme di esclusione e di gerarchia 
ben oltre la fine del colonialismo classico e la formazione degli Stati-nazione. 


La prospettiva decoloniale ridefinisce dunque questo colonialismo sviluppato 


dalla modernità, che, già da tempo, è nella fase di transizione verso una colo- 
nialità globale. Sugli striscioni che avete portato a Massenzatico campeggiava 
infatti la parola decolonialità.. 


Gustavo: La “decolonialidade” passa attraverso le lotte per la terra dei 
popoli indigeni e dei quilombolas. Dagli anni ‘70 l'indigenismo classico è sta- 
— to sempre più sostituito da movimenti indigeni auto-organizzati con istanze di 
autonomia dal basso [l'indigenismo fu dapprima un influente programma cul- 
turale-politico originatosi in Messico all'inizio del XIX al XX secolo col fine 
dell'inclusione delle popolazioni indigene nella costruzione della nazione, non 
considerando a sufficienza le peculiarità autoctone, ndr]. Tutto ciò che è pro- 
prio ai popoli indigeni, le loro lingue, lo stile di vita, passa per la salvaguardia 
del territorio. Riappropriarsi delle terre equivale al primo passo per mettere in 


-pratica la decolonialità. E ciò non può che avvenire dal basso [bottom up, dice 


in inglese Gustavo, ndr] attraverso il movimento di lotta delle comunità afroin- 
digene, per scardinare la razzializzazione e il permanere delle varie forme di 
discriminazione dovute al genere, alla povertà, ecc. che se sommate formano 
la condizione definita dall'idea di intersezionalità [Intersectionality è un termi- 


ne coniato dall'attivista afroamericana Kimberlé Crenshaw che affonda le sue 


radici nel femminismo nero, in riferimento alla doppia discriminazione del 
sessismo e del razzismo. A questi fattori discriminanti se ne possono som- 
mare altri come la classe o l'orientamento sessuale. Già Angela Davis pubbli- 
cò nel 1981 Donne, razza e classe, frutto di un saggio scritto in carcere nel 
1971, han. 


UN: Lula ha ottenuto un terzo mandato. La corruzione, già evidenziata dal 


terremoto economico-politico causato dall'inchiesta “lava jato” [di cui si è parla- 

to nella parte Ill del Dossier Brasile, ndr] pare essere endemica al sistema parti- 
tico di potere. Ci potete descrivere le dinamiche particolari al sistema di potere 
brasiliano? 


Gustavo/Linguiga: l'origine delle varie corruttele sono sempre le istitu- 
zioni stesse. Per accedervi bisogna vincere le elezioni. Le campagne elettorali 
sono molto costose e ci sono decine di partiti e partitini ai tre livelli: federale, 
statale e municipale. | grandi partiti non sono che delle reti di favoritismo 
clientelare basate sulla distribuzione di risorse pubbliche nei territori locali e 
devono pagare i vari partitini per formare le coalizioni. Buona parte della lotta 
politica ruota intorno al potere di nominare i vertici delle aziende di Stato che 
rappresentano dei veri e propri bacini di raccolta di tangenti milionarie usate 
per finanziare le campagne elettorali. Per vincere l'elezione presidenziale con 


Lula nel 2002 e governare il Paese fino al 2016, il PT ha semplicemente conti- 


nuato la pratica della corruzione sistematica nella politica, dei compromessi 
con l'imprenditoria che conta [il primo vicepresidente di Lula, José Alencar del 
partito liberale, era uno dei maggiori industriali, mentre il governatore della 


Banca centrale era un economista conservatore-ortodosso, Henrique Meirel- 


‘les, ndr]. Tutto ciò divenne evidente con lo scandalo dell'acquisto di voti 
‘mensalào’ del 2005, quando ai deputati del Congresso furono pagate ingenti 


somme dai bilanci delle aziende statali [il mensalào è un neologismo traduci-. 


bile con “grandi pagamenti mensili", ndr], per sostenere la legislazione del go- 
verno. Ma oltre a essere un sistema costoso era anche rischioso, a causa dei 
— troppi partiti all'interno di una coalizione, dove nascono continue dispute sulla 


-spartizione dei pagamenti che possono essere amplificate dai media e incor- 


rere in eventuali indagini della magistratura, come poi accaduto con l'inchie- 
sta lava jato di Sérgio Moro. Nel 2010, Dilma Rousseff era stata scelta come 
candidata per il PT alle presidenziali, perché gran parte della dirigenza del 
partito era stata incarcerata [tra di loro c'erano 25 personaggi in vista di politi- 
ca e finanza, dal braccio destro di Lula, José Dirceu, al presidente del Banco 


do Brasil iirin Pizzolato, che fuggì in Italia grazie a un passaporto tricolo- 
re, ma venne arrestato mesi dopo a Maranello, ndr]. Al processo mensalão, 
vennero condannati quasi tutti gli accusati [il “Supremo tribunal federal” emi- 
se nell'ottobre del 2012 condanne per 24 imputati su 37 tra politici, imprendi- 
tori e banchieri, ndr]. La magistratura usò in modo spregiudicato la 
carcerazione preventiva, i patteggiamenti e la “delação premiada"|la confes- 
sione con premio, ndr], introdotta dal governo della Rousseff. Nel 2007-2008 
arrivò la crisi globale dovuta alla bolla immobiliare che portò al crollo dei 


prezzi mondiali sia del petrolio che dei principali prodotti brasiliani di esporta- | 


zione fino alla recessione del Paese a partire dal 2015. Il sistema è imploso. 
Quello clientelare dei partiti non è cambiato... Lula oggi appare più forte, dopo 


essere stato scagionato dalla Corte suprema e Sérgio Moro non c'è più. Con- 


tinuerà nella sua politica ambivalente per puntare a giocare un ruolo di primo 
piano sullo scacchiere internazionale col suo nuovo alleato, la Cina. Noi inve- 
ce, continueremo a sostenere le lotte afroindigene combattendo lo Stato bor- 
ghese brasiliano e le sue politiche di sfruttamento. 


UN: Nella prima parte dell'intervista avevamo parlato della “bianchizzazio- 


ne” operata dall'Impero del Brasile con il progressivo trasferimento di coloni nel 


corso del XIX secolo e il conseguente bisogno sempre maggiore di schiavi per il 


lavoro nelle piantagioni. Verso la fine del secolo, poco prima dell'abolizione del- 
la schiavitù, vennero reclutati contingenti sempre più numerosi lavoratori mi- 


granti europei, tra cui molti italiani, più redditizi e avvezzi al lavoro di 
sfruttamento capitalistico [cfr. “Schiavitù” in Umanità Nova anno 103 numero 
19 e l'intervista su Anarres del 14 aprile a Radio Blackout di Johnny che, a ri- 
guardo della manodopera importata dall'Europa, ha parlato del biennio 1884-86, 
ndr]. Il processo di bianchizzazione della società brasiliana divenne quindi ca- 
pillare. In ogni caso, dall'Europa arrivarono assieme ai lavoratori anche le idee 


anarchiche... che ben presto abbracciarono le lotte degli sfruttati provenienti so- 


prattutto dalle comunità afroindigene, dando magari qualche impulso organiz- 
zativo, visto che, come dicevate, l'anarchismo nasce in Europa come antidoto al 
capitalismo, esportato anche nei vostri territori. Come si è sviluppato il movi- 
mento anarchico più recentemente in Brasile? La vostra è una Federazione piut- 


` tosto giovane, no? 


Gustavo: Il ‘movimento anarchico in Brasile è cresciuto molto nei primi 
anni 2000. Era il periodo del debito col FMI e le politiche sociali erano insuffi- 
cienti. Si è poi sviluppato ancora con il montare della protesta per le ripercus- 
sioni dovute alla crisi mondiale del 2008 e con le manifestazioni del 2013, 
causate, tra l'altro, dagli sprechi per i Mondiali. La Federazione brasiliana inve- 
ce è piuttosto recente, nasce nel 2015. 


Linguiça: lo, con la nostra federazione di Espirito Santo (Federacao Anar- 
quista Capixaba), sono entrato nell'IFA-Brasil l'anno scorso, il giorno che è 


morta la egina.. 


Gustavo [rivolto a Linguiça tra portoghese e inglese, ndr]: Sì, sì, ricordo 


-che avevamo chattato quel giorno... Ti avevo scritto “The Queen i is dead!” [era 
— l'8 settembre 2022, ndr]. 


Comunque [prosegue Gustavo, ndr], la nostra Federazione [Iniciativa Fe- 
deralista Anarquista - IFA Brasil, ndr] è ancora in crescita, non ha ancora una 
struttura consolidata come la vostra FAI. Ci coordiniamo attraverso i social, 


l'online e, almeno una volta l'anno, ci incontriamo. A settembre 2022 cè stato 


il quinto Forum generale anarchico del Brasile [che funge da congresso ed ha 
ospitato la seconda CRIFA, riunendo comunque 21 gruppi, organizzazioni e 


‘movimenti locali, ndr]. Abbiamo anche noi una Commissione di corrispon- 


denza. | diversi collettivi e le diverse federazioni sono autonomi e nell'incontro 
annuale mettono insieme i diversi progetti per trovare degli obiettivi comuni. 


— Anche noi adottiamo ovviamente i processi decisionali libertari di condivisio- 


ne. Siamo venuti in Italia anche per chiedere alle altre federazioni la solidarie- 
tà con le popolazioni indigene che vivono nel territorio attualmente dominato 
dallo Stato brasiliano, in particolare quelle con cui IFA Brasile mantiene attivi- 
tà costanti e che si trovano negli Stati di Bahia, San Paolo e Brasilia. Vogliamo 
collaborare coni popoli originari per la riappropriazione delle terre ancestrali e 
per trasmettere la loro cultura alle nuove generazioni. Come detto al Congres 
so IFA, abbiamo il progetto di costruire due scuole di formazione politica e 


agro-ecologica, la prima nel Quilombo Sapé do Norte [nella regione di Capixa- 
ba nello Stato di Espirito Santo, ndr] e la seconda nel villaggio Takua Ju Mirim 
del popolo Guarani M'bya a San Paolo. Ma per i contributi finanziari vogliamo 
discuterne all'interno di IFA Brasil, definendo prima i dettagli. 


UN: Una curiosità: come si chiama lo strumento che ha portato e suonato 
Johnny a Massenzatico? Johnny viene dalla favela di São Paulo [ancora oggi 
uno Stato dove il 32,5% delle persone, 13 milioni di oriundi, ha origini italiane, 
figli dei figli, probabilmente, di quell'ondata di manodopera migrante di fine Ot- 
tocento, ndr], ma ci dicevate che è originario dello Stato di Bahia. Johnny, che 


‘appartiene al popolo indigeno Kiriri, a ben vedere, ha anche tratti afrodiscen- 


denti ["Kiriri” in Tupi-Guarani vuol dire “silenzioso”, “taciturno”. Si suppone che 
sia il nome dato dai Tupi della costa ai nativi dell'entroterra. Il popolo Kiriri, dif- 
fuso soprattutto nello Stato di Bahia, fornisce un modello di lotta per i popoli in- 
digeni della regione nord-orientale. Ha una struttura politica e a fine anni ‘90 è 
riuscito a far rimuovere 1200 occupanti abusivi dalla terra indigena Kiriri, omo- 


-logata nel 1990, ndr]. 


Gustavo: Lo strumento è il Berimbau capoeira di Bahia ed ha origini afri- 
cane. Si è diffuso in Brasile durante il periodo coloniale [abbiamo poi scoper- 
to che il nome deriva da Biriba, una pianta tropicale da cui si ricavano le 
verghe che costituiscono l'arco, lungo fino a 1,6 metri. Sulla verga viene tesa 
una corda di metallo che percossa produce vibrazioni melodiche amplificate 
da una zucca secca e cava che funge da cassa armonica, ndr]. 

Johnny proviene dalla favela Vila Dalva di Sào Paulo, ma le sue origini 


sono a Bahia, dove ci sono parecchie comunità di quilombolas, i quilombo. È 


probabile che ci siano state delle commistioni nella sua famiglia. Ad ogni mo- 
do, proprio a Bahia, nella Baia di Todos-0s-Santos, arrivavano le navi negriere 
che trasportavano schiavi dalle coste dell'Africa occidentale destinati a lavo- 
rare nelle miniere o nelle piantagioni. Sempre da questa baia partivano dal - 


XVII secolo verso l'Europa lo zucchero, il caffè e il tabacco [considerati allora 


prodotti pregiati, ndr]. Oggi queste comunità di afrodiscendenti rivendicano 
un riconoscimento collettivo e reclamano le terre dove hanno lavorato e vis- 


suto per secoli i loro antenati. 


UN: A tale proposito abbiamo letto del quilombo di Engenho da Cruz, che 
si trova anch'esso nello Stato di Bahia al confine con quello di Espirito Santo a 


. nord-est del Brasile, nella regione fertilissima del Recôncavo Baiano, bagnata 


dal fiume Paraguaçu che comprende non solo la costa che si affaccia sulla Ba- 
ia di Todos-os-Santos, ma anche la regione metropolitana di Salvador, la capita- 
le dello Stato; anche qui, i toponimi furono inferti dai colonizzatori cattolici. Qui, 


- nel 2018, sono riusciti, attraverso un meticoloso lavoro di ricerca, a redigere un 


rapporto che ricostruisce l'origine e lo sviluppo di questa comunità antica e in 
attesa di riconoscimento per vedere certificata la propria storia e soprattutto 
l'accesso alla terra che il quilombo rivendica. | 


Gustavo: Le comunità quilombolas sono diffuse in tutto il Brasile, con 
una forte concentrazione proprio negli stati del nordest, in particolare a Bahia. 


Uno dei quilombo più grandi; con 2000 abitanti, è quello di São Francisco do. 


Paraguaçu, [dal nome del fiume Paraguaçu che attraversa per 600 km lo Sta- 
to, ndr] . È un insediamento cresciuto intorno a un convento francescano co- 
struito dagli schiavi nella seconda metà del seicento [il convento de Santo 
Antônio, ndr]. Ci abitano i discendenti di quelli che riuscirono a rifugiarsi nella 
foresta circostante e tornarono dopo l'abolizione della schiavitù del 1888. È 
interessante quello che è successo qualche anno fa nella guerra coi latifondi- 
sti. Appoggiati da trasmissioni televisive, questi ultimi sono riusciti a spacca- 
re la comunità, tra chi appoggiava le rivendicazioni quilombolas e chi voleva 
mantenere lo status quo, ritenendo che il processo di riconoscimento potesse 
mettere a rischio le poche forme di sostentamento della comunità. São Fran- 
cisco do Paraguaçu rappresenta un PA della ricattabilità delle comu- 


= nità esposte ai fazendeiros. 


In passato i quilombolas erano ritenuti de fuorilegge, dei reietti e i qui- 
lombo venivano attaccati e distrutti in continuazione. Ma non sono mancati, 
tra violenza e repressione, esempi di resistenza leggendaria come quello di 
Palmares [cfr. la storia di Zumbi in “Schiavitù”, UN anno 103, numero 19, ndr] 


iu 
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SOTTOSCRIZIONE STRAORDINARIA PER UMANITA' NOVA 


ARTA, CARTA, CARTA! 


No, non stiamo giocaniii a Black Jack. Stiamo stampando un giornale. E per stamparlo servono tante cose, ma in ai luogo a carta e le 


altre materie prime. Poi c'è il lavoro di stampa, la spedizione... 


Tutte queste cose sono aumentate, a causa delle speculazioni seguite alla guerra, e le entrate del giornale non bastano a coprirle. 
Siccome Umanità Nova vive da sempre sull'autofinanziamento, la nostra unica fonte di entrate siete voi, che siate abbonat* o la acquistiate 


nei circoli, nelle manifestazioni e nelle iniziative del movimento anarchico. 
E come abbiamo già fatto in passato, quando gli abbonamenti e le vendite non sono sufficienti a garantire l'uscita di Umanità Nova, che da . 


più di cento anni diffonde il pensiero e le attività di buona parte del movimento anarchico di lingua italiana, 


LANCIAMO UNA SOTTOSCRIZIONE STRAORDINARIA 


Abbiamo bisogno di almeno 7000 € per coprire le spese della carta e gli aumenti dei costi di stampa. 
Vi chiediamo di contribuire con quello che potete, singolarmente ma anche ‘organizzando iniziative benefit per UN, cene, distribuzioni 
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L'amministrazione di Umanità Nova 


dove, per più di mezzo secolo, furono sventati gli attacchi portoghesi e olan- 
desi fino a riunire, all'apice della lotta, quindicimila abitanti. Non di rado, come 


nel caso delle terre indigene, le lotte per la terra dei quilombolas lasciano 
morti per strada. Appena un quilombo ottiene il riconoscimento, i proprietari ) 


terrieri denunciano alle autorità statali l'occupazione abusiva di quelle che 
considerano loro proprietà... La polizia interviene, distrugge le coltivazioni, se- 
questra gli animali e minaccia gli occupanti. Se ciò non dovesse bastare, i fa- 
zendeiros ingaggiano dei sicari [nel 2017, su quattordici quilombola uccisi per 
ragioni legate ai conflitti agrari, dieci erano dello Stato di Bahia, ndr]. 


La costituzione brasiliana del 1988 stabilisce che le comunità quilombo- - 


la, come quelle indigene, hanno diritto a ottenere le loro terre ancestrali; ma 


prima del decreto del 2003 di Lula, che definiva quilombo qualsiasi gruppo — 


avesse una discendenza africana connessa a una storia di resistenza o di op- 
pressione, le comunità non erano praticamente riconosciute [secondo le sti- 


me della Coordenação nacional de articulação das comunidades negras: 
rurais quilombolas (Conag), si è passati dai 29 quilombo riconosciuti prima 


del 2003 ai 2847 fino all'elezione di Bolsonaro, ndr]. Dopo aver ottenuto il rico- 
noscimento, le comunità devono rivolgere le loro richieste all'Istituto nacional 
de colonização e reforma agraria [l'Incra è l'ente federale che si occupa della 


concessione delle terre, ndr]. E tra verifiche e iter procedurali che possono du- 


rare anche decenni - già durante i primi due mandati di Lula e quello di Dilma 


Rousseff la concessione dei certificati avveniva con il contagocce - il cammi-. 


no ela lotta sono ancora lunghi! 
UN: Obrigado camaradas... 
Gustavo: Prego! [detto in italiano, ndr] 


Poco dopo il nostro incontro coi compagni brasiliani, da lunedì 24 a vener- 
dì 28 aprile, si è svolto sull'altopiano centrale di Brasilia l'annuale incontro delle 
popolazioni indigene, ! “ 
del movimento indigeno per rivendicare i propri diritti. La prima edizione risale 
al 19 aprile del 2004, e, per questo motivo, il 19 aprile fu dichiarato il “dia dos 
povos indigenas” (giorno dei popoli indigeni). Il raduno è ripreso nel 2022 dopo 
2 anni in cui non ha avuto luogo per via della pandemia. Col terzo governo Lula 
è arrivata l'istituzione del Ministero dei Popoli Indigeni presieduto dall'attivista 
indigena Sonia Guajajara, presente a Brasilia. Con il processo del ‘marco tem- 
‘_ poral” in corso, si è resa necessaria una mobilitazione in massa delle tribù indi- 


Acampamento Terra Livre”, la più grande mobilitazione 


gene. Gli ultimi sviluppi al Congresso, di cui abbiamo parlato la volta scorsa, 


non lasciano ben sperare; il 30 maggio la Camera del Congresso brasiliano ha- | 


approvato il cosiddetto “marco temporal”, la proposta di legge volta a eliminare 
i diritti delle popolazioni native sui territori ancestrali. Ora la legge passa al Se- 
nato (dove ci sono due attiviste indigene, la stessa ministra Sonia Guajajara e 
Célia Xakriabé) e poi dovrà essere firmata dal presidente Lula, che si è sempre 
dichiarato contrario. Lo Stato brasiliano, con l'ex sindacalista operaio di nuovo 
al timone dal 1 gennaio 2023, continua a rincorrere il modello di crescita econo- 
mica capitalista del Nord globale, cercando con sempre maggiore insistenza 
l'alleanza politica e commerciale con la Cina di Xi Jinping; ad aprile il presidente 
è volato a Shanghai per l'insediamento di Dilma Rousseff alla guida della Nuova 
banca di sviluppo dei BRICS.. Eppure, una svolta determinate per la preservazio- 
ne della foresta amazzonica, dove si trovano la stragrande maggioranza dei ter- 


ritori indigeni protetti, potrebbe essere rappresentata proprio dai cambiamenti 


climatici... Amazzonia, infatti, oltre a immagazzinare enormi quantità di carbo- 


| nio, raffredda la superficie e interferisce con la circolazione globale, atmosferi- 


ca e oceanica, contribuendo ad abbassare la temperatura del pianeta. 
Attraverso il neo dicastero preposto, ai popoli indigeni verranno fatte conces- 
sioni, regolamentate alcune terre, messo un freno all'avanzata dei garimpeiros - 
impedendone le vie d'accesso alla foresta lungo il corso dei fiumi - ma che ne 
sarà della corruttela che già spazzò via mezzo PT, degli intrecci obbligati col 
mondo imprenditoriale dell'agrobusiness in contrasto coi diritti degli afroindige- 
ni, della sempre crescente ricerca di giacimenti da parte di Petrobras o delle di- 
ghe idroelettriche? Dove la deforestazione dei taglialegna non è arrivata, 
l'ambiente è stato conservato e i meriti sono ascrivibili anche e soprattutto al 
modo di vita indigeno. Nel frattempo il capitalismo dei Paesi del nord del mon- 


do, pittatosi di verde, sta già dando la caccia alle materie prime dette critiche e il 
suo monopolio di sfruttamento delle risorse a livello globale appare in pericolo. - 


Le materie prime critiche sono quelle legate alla transizione ecologica. La Com- 
missione Ue nel 2023 ne ha identificate 34. La loro criticità per l'industria euro- 
pea è dovuta al rischio di fornitura per via della loro concentrazione in pochi 


‘Paesi come la Cina... che fornisce all'Unione Europea circa il 98% delle terre ra- 
re; la Turchia il 98% del borato, il Sudafrica il 71% del platino e una percentuale 
ancora più alta per i materiali del gruppo del platino: iridio, rodio, rutenio. Il litio è 


fornito al 78% dal Cile, mentre solo alcuni elementi chimici come l'afnio e lo 


stronzio dipendono da singole aziende europee. A questo modello a trazione | 
Nord globale ancora dominante, come al suo emulo antagonista in ascesa, rap- 


presentato dai BRICS di Lula, si contrappone la resistenza anticapitalista e la 


costruzione di una società altra di liberi e uguali che, invece, parte ancora e 


sempre dal basso, in A caso proprio dalla terra... 
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Mozione. Congresso della Fédération Anarchiste riunitosi il 27, 28 e 29 maggio 2023 a Caulnes 


Né capitalismo verde né nucleare! 


A causa in particolare dell'agroindustria e dei pesticidi, la fauna 
selvaggia sta scomparendo in misura maggiore o minore, a volte 
anche irrimediabilmente, il suolo si impoverisce, l'inquinamento 
aumenta, l'accesso all'acqua si fa sempre più scarso e la guerra 

attorno ad essa si avvicina (come a Sainte-Soline), le risorse minerarie 
sono sovrasfruttate, il vivente è troppo spesso inteso come una 
“risorsa”, di cui bisogna fare incetta. 

Gli Stati organizzano e sostengono questa situazione 
(legislazione apposita, finanziamenti dedicati, repressione 
dell'opposizione, aumento volontario delle paure al fine di apparire 
come l'unico salvatore). 


Tutto ciò garantisce l'espansione del capitalismo sviluppando la 
sua variante “verde”. Gli Stati giocano d'astuzia coi numeri, deformano 
la realtà, modificano il vocabolario creando una neolingua. 

Così come l'alchimista trasforma il piombo in oro, l'energia 
nucleare diventa un'energia verde, a basse emissioni di carbonio e 
neutra. | | 

Mentre invece è un'energia centralizzata, basata sull'estrattivismo 
attuato in particolare nelle nostre ex colonie, inquinando e sprecando 
acqua, generando rifiuti per millenni e imponendo una società di 
"pubblica sicurezza" e militarista. | 

Di fronte a questo bilancio, la Federazione Anarchica francofona 


ribadisce nel suo 81° congresso tenutosi a Caulnes, la necessità di 
lottare contro il capitalismo verde o meno che sia; per una “decrescita” 
libertaria intesa come rallentamento del ciclo produzione-consumo 


‘(de-escalation) secondo le capacità del pianeta, sempre a patto che i 


bisogni primari delle popolazioni siano soddisfatti in qualsiasi parte 
del mondo. In effetti, gli anarchici postulano che il semplice fatto di 
nascere dia il diritto di vivere in modo egualitario con n accesso 
alle ricchezze. | 

La Federazione Anarchica francofona insiste sulla necessità di 
lottare per un altro rapporto con la vita e l'ambiente inserito. in una 
necessaria rivoluzione sociale e libertaria. 


Mozione. Congresso della Fédération Anarchiste riunitosi il 27,28 e 2° maggio 2023 a Caulnes 


Democrazia armata, libertà in pericolo! 


L'attualità riguardante la scellerata e ingiusta riforma dell'aumento 
dell'età pensionabile è assolutamente rivelatrice. Questo governo, 
“come i precedenti, pretende di essere democratico ma è solo una 
sinistra parodia e una truffa intellettuale e politica. 

La Federazione Anarchica francofona ha sempre denunciato i 
— governi che, tutti quanti, privano le popolazioni del diritto di decidere 

per se stesse e da sole la gestione della propria vita e del Papa 
futuro. 

Secondo le élite di governo, la popolazione non è 
sufficientemente qualificata e in grado di prendere decisioni che la 
riguardano direttamente, relegandola, di fatto, in una posizione di 
dipendenza artificiale dai funzionari/e eletti/e. Tuttavia, non abbiamo 

bisogno di un leader o di funzionari eletti per gestire noi stessi i nostri 
affari. 

Ricordiamo qui che la legalità che usano non è altro che un 
rapporto di classe fossilizzato. Gli anarchici, invece, sono i vettori della 


Togliere | 


Damiano 


Se la prima mozione spiega bene la gestione delle risorse da 
parte dei governi che, di fatto, non è altro che un accaparrarsele (cita, 
per quanto riguarda l'acqua, i mega bacini di Sainte Soline) e un 
decidere quali fonti energetiche utilizzare (il nucleare) scavalcando 
bellamente la popolazione, la seconda mozione del congresso della FA 
si aggancia alla prima facendo un quadro esaustivo di cosa è la 
repressione oggi. Da tempo non siamo più di fronte a eventuali e alle 
volte reali (vedi proprio Sainte Soline) scontri tra manifestanti e polizie 
(va precisato che in Francia dopo l'approvazione della legge sulle 
- pensioni la mobilitazione è stata sicuramente maggiore che altrove). E 
se avvengono, si perseguono giuridicamente (laddove ci sono i soldi 
per ppa qua abusi di aa Gli episodi di Bruna e di Verona avranno 


legittimità dell'aspirazione a feat la giustizia sociale, qui e ora. 
La Federazione Anarchica francofona denuncia tutte le strategie 
per costruire il pensiero unico, l'identità unica e la costituzione di 


-= schedari tendenti a qualificare e quantificare la popolazione per 


controllarla meglio e sottometterla al servizio del sistema capitalista 
(France Travail e altri). | 
I disprezzo di classe e la terribile repressione per stabilire i propri 


disegni sono il terreno fertile per l'emergere dell'ascesa di ideologie di 
rifiuto dell'altro, come xenofobia e fascismo. , 


La repressione sistemica dei movimenti di protesta è totalmente 
spregiudicata, sfrenata, deleteria, mutilante, mortale: arresti arbitrari, 
arresti di polizia sistematici e ingiustificati, violenze poliziesche come 
a Sainte Soline e Mayotte, la reintroduzione delle brigate 
motociclistiche Brav-M altamente pericolose... 

Lo Stato utilizza mezzi tecnici sempre più sofisticati per colpire 


corpi e menti: intelligenza artificiale, riconoscimento facciale, test del 


egittimita 


conseguenze e termineranno col classico farla pagare agli attori 


coinvolti per salvare il sistema repressivo. Rilevante è il discorso della 
cosiddetta sicurezza...con l'elenco delle tecnologie usate oramai dagli 
Stati (e chissà quali altri sistemi di controllo sono in corso d'opera): IA 
(Intelligenza Artificiale), riconoscimento facciale, test del DNA, droni, 
sistemi di videosorveglianza e quant'altro. 

La sicurezza intesa come protezione da qualcosa finan 
oppositori politici ecc.) e chi sta al tri ne indirizza gli apparati 
contro il nemico di turno. 

Ma non siamo in autocrazia (almeno ufficialmente, nonostante 


I l’arbitrarietà delle leggi e della loro applicazione)... Per cui il voto dei 


nostri concittadini a Meloni & Co. conta... (e in tutto non dovrebbe 
arrivare al 15/17% degli ‘italiani’). Scardinare questo sistema significa 


lo non già sbatterci. contro con le armi pigri dello slogan o 


DNA, droni, ecc.. 

Queste azioni hanno lo scopo di rintracciare, localizzare, 
archiviare, arrestare e incarcerare qualsiasi individuo che osi avere 
idee contrarie agli interessi dei governi. 

L'effetto colpo di fortuna dei Giochi Olimpici consente loro di 
testare dispositivi di monitoraggio “intelligenti” che ovviamente 
diventeranno permanenti e si generalizzeranno a tutti i tipi di 
situazione. sia 

- A lungo termine, ciò potrebbe portare a un controllo liberticida e 
dissuasivo di qualsiasi movimento di protesta. Non si tratta -né-di- 
fantasy né di fantascienza: si tratta di metodi già utilizzati in Cina, e 
sempre più in altri paesi. 

Per questo dobbiamo continuare le nostre lotte, diversificare le 
nostre tattiche per proteggerci, organizzarci, continuare ad informare, 
creare una controcultura e una controinformazione e soprattutto unirci 
di fronte alle lotte attuali e future! 


al potere 


della protesta isolata, ma creare “sicurezza” innervando la sbcietà con 
relazioni basate sulla solidarietà e il mutuo appoggio anziché sulla 
competitività tanto cara alle aziende. Crosetto e quelli come lui vanno 
isolati: le tonnellate di armi che hanno prodotto potrebbero risultare 
loro spuntate di fronte a una fionda... 

Sostanzialmente siamo di fronte ad un tentativo imponente di 
appiattimento delle coscienze e del dissenso, per cui, intanto vengono 
perseguite tutte le “teste calde” (e se uno ha perso il lavoro, è un. 
migrante senza diritti peggio per lui, la calma non la deve perdere e, 
comunque, si può protestare in maniera “civile”...) col fine di rendere la 
massa docile e funzionale al sistema totalitario “democratico”. Alla 
massa si chiede (e chi se ne frega se a votare va il 40%) solo il voto. 
Ma è proprio anche attraverso l'astensione (altra nostra battaglia da 
che anaronismo è RATA) che si leva la legittimità al potere. 
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